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Detassare gli aumenti contrattuali

Dal 1 luglio di quest’anno, con il taglio del cuneo fiscale, le imprese beneficeranno di una consistente riduzione del costo del lavoro. Conti alla mano, una azienda con dieci dipendenti a tempo indeterminato risparmierà 5.533 euro ogni anno, se ubicata nel nord del paese, e 7.658 se al sud. Un bel risparmio, non c’è che dire, che entra in vigore lo stesso giorno in cui il sotto-segretario Visco annuncia l’ipotesi di una robusta riduzione dell’Ires, sempre a favore delle aziende.

Prodi ha quindi mantenuto l’impegno assunto in campagna elettorale nei confronti delle imprese.

Confindustria, peraltro, continua a protestare in fiduciosa attesa di nuove regalie governative.

Sul versante del lavoro dipendente, invece, la situazione è invece tutt’altro che allegra.

I lavoratori e i pensionati hanno dato e continuano a dare il loro contributo alla coesione della società. Ancora oggi pagano la maggior parte delle tasse statali e locali che hanno alimentato il “tesoretto” di cui tanto si parla in queste settimane; hanno spesso pianto al posto dei ricchi e il lavoro dipendente, si è ritrovato, con l’ultima finanziaria, anche un aumento dei contributi a suo carico dello 0,30%.

Le addizionali Irpef, l’Ici e la tassa sui rifiuti costano mediamente nel 2007, 495 euro a famiglia con un aumento del 17,2% (72,75 euro) rispetto al 2006.

La situazione è così difficile che l’Istat nel suo rapporto annuale indica in 15 famiglie su 100 quelle che arrivano con difficoltà alla fine del mese e in sette milioni  mezzo le persone che vivono sotto la soglia della povertà. Questa è la situazione del lavoro dipendente in Italia. Riteniamo che questi sacrifici possano bastare; devono poter bastare.

Il credito sociale e politico dei lavoratori dipendenti è tutt’ora “in sofferenza”: il governo deve cominciare ad onorarlo, e lo deve fare immediatamente tagliando il cuneo fiscale anche sui salari. A cominciare dalla retribuzione contrattata in azienda che varia insieme alla produttività aziendale, oggi tassata oltre il doppio delle rendite finanziarie, variabili al variare essenzialmente della speculazione. 

Il salario variabile aziendale deve essere tassato al 12,50% e basta, senza alcuna imposta in più.

La Uil chiede a gran voce che il governo mantenga le promesse annunciate in campagna elettorale anche nei confronti del lavoro dipendente, aumentando i salari reali che negli ultimi 5 anni sono cresciuti meno dell’inflazione. Salari che sono tra i più bassi d’Europa. Per aumentare le retribuzioni la leva fiscale è indispensabile: in questo modo si fa veramente equità e si rafforza lo sviluppo in essere del paese.

